
n 
decreto 
non è 
passato 

2 l'Unità OGGI 
MARTEDÌ 

17 APRILE 1984 

E il PSDI soffia 
fuoco: per sé o 

per conto d'altri? 
Nella maggioranza c'è chi si preoccupa e chi dice: «È solo un 
dispetto al PRI» - La DC minimizza - Incontro Longo-Craxi 

ROMA — \JÌ dichinrazione di Puletti vuole dire 
che non si larà la semestralizzazione del decreto, 
cioè che va all'aria la proposta Forlani? 

i t a dichiarazione ai Puletti rispecchia le po­
sizioni assunte all'unanimità dalla direzione so­
cialdemocratica nella riunione di venerdì scor­
so Questo è tutto. Cosa succede ara? Si vedrà. 
c'è un po' da parlare. Ora mi incontro con il 
presidente del Consiglio, poi si tireranno le som­
me in consiglio dei ministra. 

D'accordo, onorevole Longo, ino diciamolo in 
due parole: il passo compiuto da Puletti è una 
lancia spezzata contro la semestralizzazione? 

tPerchè. voi siete favorevoli alla semestrali?-
zazioneU. 

Più che altro vorremmo capire... 
•A/i pare di si Mi pare di capire che sia que­

sto: 
Il ministro del Rilancio si infila nello studio di 

Craxi e resto lì per -10 minuti. Sono le 17,30. in 
aula è in corso il voto di fiducia per appello nomi­
nale. Nei corridoi di Montecitorio il clima è teso 
e piuttosto confuso. Si parla soprattutto di que­
sta sortita di Puletti, e intanto rimbalzano le 
notizie su un intervento di Pininfanna pronun­
ciato ad una assemblea di industriali — presente 
Agnelli —. Un intervento durissimo: il decreto 
non si tocca, Craxi rispetti eli impegni... 

Prima domanda: i socialdemocratici lavorano 
in proprio, oppure — come si dice — per il Re di 
Prussia? Secondo domanda (eventuale): chi è il 
Re di Prussia? La Confindustna, una parte della 
Confindustria, il partito socialista? Terza do­
manda: è solo una operazione di propaganda, 
auesta del PSDI, è insomma la semplice ricerca 
di un piccolo spazio autonomo, o rappresenta 
uno spostamento politico? Quarta domanda: 
quali effetti può produrre questa mossa della 
•punta» più alta dello schieramento oltranzista? 

Nel Transatlantico di Montecitorio ognuno dà 
le sue risposte. Cercando dinon scoprirsi troppo 
e non nascondendo l'imbarazzo. C'è il vicesegre­
tario del partito, ex ministro del Lavoro, ex lea­
der della minoranza de, Enzo Scotti, che si impe­
gna in una analisi attenta della dichiarazione so­
cialdemocratica. tE pare che voi ne forziate l'in­
terpretazione — dice, sottolineando a penna il 
dispaccio di agenzia —. In realtà i socialdemo­
cratici sostengono semplicemente che non M 
può modificare il decreto senza il consenso delle 
parti sociali che hanno sottoscritto l'accordo. 
Ma perchè mai Cisl e UH, che già a suo tempo si 
pronunciarono a favore della semestralizzazio­
ne, ora dovrebbero cambiare ideai E allora, qual 
è ilproblemaìm. 

Il problema c'è. Ed è questo: quando si dice 
•parti sociali», si intende anche la Confindu­
stria... Claudio Martelli non ne è convinto. Dice 
di non saperne molto di questa presa di posizione 
socialdemocratica, ma oggettivamente ne prende 
qualche distenza, affermando pressappoco che a 
lui la proposta Forlani sembra buona. Onorevole, 

ma non vi sentite scavalcati dalla DC? -E perchè 
mai? [s'oi abbiamo fatto una certa proposta. 
tempo fa. Forlani ora ne ha fatta un'altra anco­
ra. tiene, adesso si dovrà decidere nella collegia­
lità del consiglio dei ministri. Mi sembra del 
resto che su un punto le due proposte siano 
identiche- quello dello scorciamento a .sei mesi 
del decreto. • 

Qualche altro dirigente socialista fa un'altra 
ipotesi sulla mossa socialdemocratico («Ma non 
lo scrivete», dice subito): «E solo un dispetto del 
PSDI nei confronti dei republicani. per l'affare 
dei tecnici del ministero del Bilancio». Possibile? 
Per una questione di ripicche tra leader della 
maggioranza si mette in discussione tutto e si 
rischia la crisi di governo? 

A sentire i democristiani, specialmente i luo­
gotenenti di De Mita, è possibile tutto. Hanno 
parole di fuoco per i socialdemocratici, e per il 
loro segretario. Un'eco di questo clima \iene an­
che dall'aula. I commenti sull'affare-PSDI si in­
trecciano con i commenti sulle contrapposizioni 
interne al pentapartito che si sono espresse con 
grande evidenza al momento delle dichiarazioni 
di voto. Il discorso di Rognoni, quello di Formica. 
quello di Reggiani... 

Claudio Martelli non vuole rilasciare dichiara­
zioni sull'intervento di Rognoni. Il socialdemo­
cratico Vizzini invece lo fa, ma evita di nominare 
Rognoni e la DC: si limita a rovesciare il ragiona­
mento svolto in aula dal capogruppo democri­
stiano. e a gettare benzina sul fuoco, chiedendo 
lo scontro ad ogni costo: sul decreto, .sull'econo­
mia, sulla governabilità, sulle regole del gioco. 

Sono passate le 18 quando I»ngo esce dallo 
studio di Craxi. Il presidente del Consiglio, inve­
ce, è rimasto al suo tavolo per preparare la di­
chiarazione che tra poco leggerà ai giornalisti. 
Longo non fa commenti- A chi gli chiede com'è 
andato il faccia a faccia con il presidente del 
Consiglio, risponde secco: -Tutto bene-. Ma ave­
te preso qualche decisione? -Ci sarà una riunio­
ne del consiglio dei ministri'. E vero che avete 
deciso di rinviare i congressi? -Ver quel che ci 
riguarda nessun rinvio: se la battaglia parla­
mentare lo renderà necessario, rinunceremo a 
chiedere lasospensionc del lavoro parlamentare 
durante i giorni del congresso'. 

Insomma, l'impressione è che il segretario del 
PSDI voglia tener duro. Impossibile dire se que­
sto lo fa d'accordo o in dissenso con i socialisti. 
Enrico Manca, responsabile economico del PSI, 
a questo proposito resta abbottonato. Cosa rap­
presenta — gli viene chiesto — questa iniziativa 
socialdemocratica? Niente modifiche al decreto? 
•A'on saprei — risponde —, lo penso che il pro­
blema politico sia quello di salvaguardare la so­
stanza del decreto. Questa non è una battaglia 
di bandiera, le battaglie di bandiera non ci inte­
ressano-. 

Piero Sansonetti 

Goria dà ragione a Forlani 
e pretende per l'85 nuovi 
ritocchi alla scala mobile 

Per il ministro lo scontro con il PCI continua - Assumere giova­
ni a salari più bassi - II costo del denaro non si può ridurre 

La Malfa 
torna 

all'attacco 
di Longo 

ROMA Scfo^sr per me. sa­
prei bene chi licenziare: il si­
luro (l'ennesimo) è stato lan­
ciato da Giorgio La Malfa a 
Pietro Longo, titolare del dica­
stero del Bilancio e al centro 
delle polemiche dopo le dimis­
sioni di numerosi tecnici per 
protestare contro i criteri di as­
segnazione dei fondi FIO. La 
battuta polemica dell'esponen­
te repubblicano fa da contral­
tare alla richiesta esplicita di 
dimissioni avanzata dal sotto­
segretario Vizzini nei confronti 
del segretario alla programma­
zione del Bilancio. Enzo Grilli, 
accusato a più riprese da Longo 
e C. di avere «ispirato» la lettera 
di dimissioni dei tecnici. La 
Malfa dunque si schiera (e lo 
aveva fatto anche domenica in 
una lettera aperta pubblicata 
sul .Corriere») riproponendo 
tutte le sue accuse e le sue criti­
che al collega socialdemocrati­
co. 

L'imbarazzo in cui si dibatte 
l'intero staff di Longo è testi­
moniato anche dall arroganza 
con cui Vizzini pretende di 
chiudere Questo capitolo •in­
crescioso. della gestione de! mi­
nistero. Infatti, più che a medi­
tare sulle critiche, si pensa alia 
sostituzione degli otto compo-
nenti dimissionari del nucleo di 
valutazione dei progetti pre­
sentati al FIO. I criteri per le 
assunzioni sarebbero in questo 
momento allo studio e «zomun-
que se ne dovrà parlare con il 
presidente del consiglio. 

Dal nostro inviato 
VARESE — «E mia opinione che occorra presentare un nuovo 
decreto sul costo del lavoro e ritengo accettabile la proposta Forla­
ni di una riduzione da annuale a semestrale dell'arco di azione del 
decreto, in cambio di un impegno ad incidere sulla scala mobile 
anche nel 19v>: in tal modo pur non modificando rispetto alla 
precedente versione le attese per il 1984, riapriremo il negoziato 
col sindacato e e: garantiremo margini di manovra per l'anno 
prossimo, quando il tasso di crescita dei salari s>a-à superiore a 
quello dei prezzi». IJ> ha detto il ministro del Tesoro Giovanni 
Goria nel suo intervento all\i=:-emhlea dcgl: industriali di Varese. 
aperta ieri dalla relazione del presidente I-eopoldo Zambe'etti. 

In un breve colloquio coi giornalisti Goria ha affermato di non 
tenere in gran conto la possibilità che una nuova versione del 
decreto >ul costo del Ia\oro -ammorbidisca, l'opposizione del PCI. 
•visto che il decreto doveva anche dimostrare se il paese è o no 
governabile senza il partito comunista». Il ministro del Tesoro non 
Ha approfondito tale valutazione, forse un po' troppo avventala 
visti gli esiti del decreto governativo in Parlamento e considerati i 
riscontri e gli .apprezzamenti, avuti nell'opinione pubblica e tra i 
lavoratori. Goria ha poi sostenuto che portate a termine le prime 
due fasi della politica economica — avvio del risanamento del 
paese e aggancio della ripresa intemazionale — è venuto il mo­
mento di consolidare questi processi, cambiando gli strumenti 
delle politiche monetaria, dei redditi e del bilancio ora che e muta­
ta la situazione economica. 

•Sull'esempio di quanto è avvenuto negli Stati Uniti — ha rile­
vato Goria — sarebbe opportuno varare misure per l'assunzione 
dei giovani a salari più bassi; in tal modo si abbasserebbe la media 
del costo del lavoro, si eliminerebbero errati appiattimenti delle 
retribuzioni, si darebbe una prima risposta concreta al problema 
occupazionale». Il ministro ha peraltro detto che si trattava di sue 
escogitazioni, dato che il governo non ha in cantiere niente di 
concreto. 

Ragionando sui termini della ripresa in atto Goria ha sottoli­
neato con soddisfazione il sostanziale pareggio dei nostri conti con 
l'estero nel 1983. mentre nel 1980-82 si era accumulato un disa­
vanzo pari a 25 mila miliardi, pareggio conseguito con un aumento 
delle esportazioni doppio rispetto a quello del mercato internazio­
nale. Per il 1984 Gona prevede un «aumento delle esportazioni del 
6-7f«-, che provocherà una crescita del PNL del 2rr o più». Il 
ministro ha poi constatato che nel 1983 si è invertito il processo di 
avvitamento della spesa pubblica, poiché il disavanzo è decresciu­
to in termini assoluti da 33 mila a 31 miliardi, mentre l'indebita­
mento complessivo è cresciuto del 5 f

r contro il Aò't del 1982. «Nel 
1984 — ha rilevato il ministro — non possiamo andare oltre i 38 
mila miliardi per il finanziamento alle imprese poiché il tesoro ha 
bisogno di 80 90 mila miliardi». Goria si è rivolto agli imprenditori 
incitandoli a puntare meno sul finanziamento bancario (ì tassi non 
si possono ridurre troppo anche per la .scarsa crescita della pro­
duttività bancaria») e sull'indebitamento all'estero, ma piuttosto 
sulla raccolta di capitale di rischio. 

Antonio Mereu 

Gianni 
Agnelli Gli industriali di Torino: 

«Non è il momento di 
indulgere a compromes 
La relazione di Pininfarina alrassemblea imprenditoriale: «Il governo deve andare per 
la sua strada» - Da Gianni Agnelli parole di piena approvazione per la sua linea 

Sergio 
Pininfarina 

TORINO — «La validità o meno del de­
creto di febbraio non può essere misu­
rata in relaziono all'esito di una mano­
vra parlamentare ostruzionistica. Farà 
bone dunque il governo ad insistere in 
ogni caso sulla sua strada, senza indul­
gere né a rallentamenti, né alla ricerca 
di altre compensazioni tra le parti so­
ciali. né a compromessi che nasconde­
rebbero la volontà di tornare Indietro, 
magari solo per motivi di competizione 
politica-. Cosi Sergio Pininfarina ha a-
perto la sua relazione all'assemblea an­
nuale degli industriali torinesi. Da To­
rino quindi, e da colui che viene consi­
derato particolarmente vicino agli A-
gnelli, quasi un loro esponente, viene 
un deciso impulso a Bettino Craxi af­
finché continui sulla strada già imboc­
cata. In prima fila ascoltavano Pininfa­
rina. Gianni Agnelli, Cesare Romiti, gli 
amministratori locali. 

Il presidente uscente dell'Unione In­
dustriali di Torino (prossimo candidato 
per PL1-PRI alle elezioni europee, dopo 
essere stato eletto dal PLI nella scorsa 
legislatura) ha difeso anche il «decisio­
n i smo. di Craxi, «il metodo di una nor­
male democrazia», e ha sottolineato che 
•quel che conta è il risultato ultimo del­

la manovra del governo sul costo del 
lavoro». Plninfat ina ha sostenuto che se 
verrà ridotta l'inflazione e non si sciu­
perà l'occasione della ripresa economi­
ca che va delincandosi, «si potranno mi­
surare le vere colpe e i veri meriti». 

L'industriale torinese dell'auto pre­
vede per il 19B-1 «una moderata e tempo­
ranea ripresa del prodotto nazionale 
lordo, una riduzione dell'inflazione, 
mentre saliranno tasso dì disoccupa­
zione e disavanzo pubblico.. Pininfari­
na si è rivolto a vari interlocutori, chie­
dendo al governo di «comprendere l'im­
portanza di una politica di sviluppo de­
gli investimenti e della ricerca e di fa­
vorire forme sempre più automatiche 
di intervento nell'economia con deci­
sioni rapide»; al sindacato di aprirsi ad 
• una visione più moderna che rinunci 
alla politica dei garantismi e degli ap­
piattimenti-; al mondo finanziario di 
attrezzarsi per un «più pronto adegua­
mento verso il basso dell'intero fronte 
dei tassi di interesse-; agli enti locali 
piemontesi di assumersi un «più ampio 
impegno in ogni tipo di infrastruttura». 
Sergio Pininfarina ha quindi affrontato 
il tema delle divisioni presenti nel s in­

dacato, affermando che la sua crisi 
• non è affatto gradita agli imprenditori. 
perché se non si ritiene utile agli equili­
bri del paese un sindacato tenuto insie­
me da falsi unanimismi, nemmeno si 
auspica un sindacato logorato da pole­
miche interne e perciò incapace di af­
frontare i problemi del paese». 

E intervenuto nel dibattito Gianni A-
gnelll per rilevare le benemerenze della 
lunga presidenza di Pininfarina, 6 anni 
alla testa degli industriali torinesi. «Ci 
aspettavamo facesse bene - ha detto I" 
avvocato - ed invece ha fatto benissimo. 
in molti casi anticipando gli indirizzi 
poi assunti dalla Confindustria in ma­
teria di revisione del salario e di denun­
cia degli automatismi di indicizzazio­
ne-. 

Durante l'assemblea sono stati resi 
noti i nomi dei «tre saggi» che raccoglie­
ranno le indicazioni per designare il 
successore di Pininfarina. Sono Franco 
De Valle, Piero Peradotto e Mario Ta-
basso. La scelta del nuovo presidente 
dell'Unione Industriali pare limitarsi a 
due concorrenti, Giuseppe Picchetto, il 
favorito (vice presidente della Confin­
dustria) e Aldo Ravaioli, ex presidente 
della piccola industria. 

Trentini «Il governo non ci riprovi» 
Da oggi la CGIL discute la riforma del salario 
ROMA — Da oggi la CGIL 
discute, in una assemblea 
di 1.113 delegati a Chian-
ciano, della riforma del la 
struttura del salario e del la 
contrattazione. «Non è a l ­
tra cosa dal la battagl ia c h e 
per due mesi abbiamo sv i ­
luppato contro il decreto 
che taglia la scala mobi le . . 
avverte Bruno Trentln. 

— Quel decreto e già usci­
to di scena e il governo sta 
per presentare in Parla­
mento un nuovo testo. 
«È chiaro che se. per sc ia­

gurata ipotesi, il decreto 
fosse ripresentato così c o ­
m'è, anche con la riserva — 
assai poco credibile — di 
u n a sua success iva modif i­
ca nel corso del dibatt ito 
parlamentare, o esso fosse 
ripresentato con modif iche 
non sostanziali , la nostra 
risposta, c o m e s indacato , 
non potrebbe che essere 
u n a risposta di lotta. Se 
modifiche ci saranno, le va­
luteremo con attenzione in 
rapporto ai m u t a m e n t i s o ­
stanziali che abbiamo ripe­
tutamente sollecitati . Con­
s i s tono nel la l imitazione ad 
a lmeno sei mesi della ope­
ratività del decreto su l la 
sca la mobile , con la c o n s e ­
guente rinuncia a u n a pre­
determinazione a n n u a d e ­
gli scatti che equivale al la 
l iquidazione di fatto di que­
s to istituto, e nella sa lva ­
guardia del grado di coper­
tura del la scala mobi le 
preesistente al decreto, a n ­
c h e per poter avviare nell ' 
integrità del nostro potere 
contrattuale il negoz iato 
sul la riforma. In ogni c a s o 
cont inueremo nella nostra 
iniziativa per acquisire tut­
ti i risultati che ci s i a m o 
prefissi». 

— K però possibile antici­
pare un giudizio politico 
dato che comunque è già 
sfondata la linea -il decre­
to non si tocca- sulla qua­
le per lungo tempo si e ar­
roccato il governo? 
•Una modif ica sos tanz ia ­

le del decreto, anche s u u n a 
parte delle questioni c h e la 
CGIL ha sol levato, cost i tui ­
s ce un primo, anche s e par­
ziale, succes so del grande 
m o v i m e n t o di m a s s a c h e s ì 
è svi luppato in questi jnesi. 
Questo e innegabile . E a n ­
che la d imostrazione del la 
consis tenza e della capac i tà 
di tenuta del m o v i m e n t o , 
c o m e del la fondatezza del la 
s u a critica e dei suoi obiet­
tivi». 

— Eppure sì tenta già di 
presentare le modif iche 
ancora in discussione in 
queste ore come se non 
mutassero la sostanza del­
l'operazione di san Valen­
tino. Non e u n mettere le 
mani avanti? 
•Quella del 14 febbraio fu 

un'operazione politica c h e 
trovo nel decreto — in quel 
decreto ora decaduto — in 
qualche m o d o il s u o s i m b o ­
lo. La realtà è che i sos ten i ­
tori di quella scelta a v v e n ­
turistica s c o m m e t t e v a n o 
s u due obiettivi: lo s v u o t a ­
mento progressivo del m o ­
v imento di m a s s a e l'isola­
mento del la CGIL magari 
con una spaccatura al s u o 
Interno. L'operazione è 

Se il decreto sarà 
ripresentato così 
com'è la risposta 
sarà di lotta 
Una modifica 
sostanziale 
sarebbe un successo 
indubbio, anche 
se parziale, 
del movimento 
Una nuova strategia 
rivendicativa 

Bruno Trentin 

ch iaramente fallita e chi 
l'ha tentata ha cominc ia to 
a cercare una vìa d'uscita, 
sacrif icando a quanto s e m ­
bra quella che era d iventa­
ta la loro bandiera, o s s ia la 
contrattazione central izza­
ta a n n u a del salario e la 
predeterminazione del la 
scala mobile». 

— Le modifiche, però, 
sembrano voler essere in­
trodotte dal governo sotto 
condizione, se dovesse tro­
vare una qualche esplici-
tazione l'ipoteca di Forla­
ni di u n intervento d'au­
torità nel caso che entro 
la fine del l 'anno u n a trat­
tativa sulla scala mobile 
non portasse all'accordo. 
È soltanto il tentat ivo di 
coprire la ritirata politi­
ca? 
•C'è questo. Ma c'è anche 

la conferma di u n principio 
tota lmente inaccettabile", lo 
s tesso che ha ispirato il de­

creto di san Valentino, s e ­
c o n d o il quale il governo si 
arroga il diritto proprio del­
le parti della libera contrat­
tazione. Un or ientamento 
di ques to tipo, s e conferma­
to, vizia in partenza il c o n ­
fronto negoziale a favore 
del le posizioni conf indu­
striali e anche questo è in­
concepibi le . C'è u n a terza 
ragione perché non so lo noi 
m a tut to il s indacato affer­
mi con forza il s u o no: è a s ­
s o l u t a m e n t e inammiss ib i le 
imporre al negoziato, i cui 
contenut i debbono ancora 
essere verificati fra le orga­
nizzazioni s indacal i e s o ­
prattutto con i lavoratori, 
dei tempi e dei contenut i ri­
g i d a m e n t e predeterminati , 
pref igurando — così — la 
ripetizione di quel le max i 
trattative separate da un 
m o v i m e n t o reale e d a u n a 
partecipazione effettiva dei 
lavoratori che ha portato 

g ià il 14 febbraio a sbocchi 
disastrosi». 

— Quella della riforma e 
però u n a esigenza propria 
del sindacato? 
•Certo c h e lo è: per questo 

a n d i a m o a Chianciano. Ma 
u n a cosa va chiarita: que­
s t a rif lessione del s indacato 
non si ferma al salario. S* 
impone u n processo ben 
più vasto, che non può esse­
re soffocato nella camic ia 
di forza model lo Forlani». 

— Parliamo, allora, di 
questo processo. Dove de­
ve portare? 
•Alla ridefinlzione c o m ­

pless iva del la s trategia ri­
vendicat iva del s indacato 
per gli anni ot tanta , su l la 
base di priorità c h e d iano 
u n s e n s o al ia s tessa rifor­
m a del la struttura del sa la­
rio, sca la mobi le compresa, 
e della contrattazione col­
lettiva. Mi riferisco alla ri­
conquista del potere d'in­

tervento e di una nuova ca­
pacità di rappresentanza 
Fui temi fondamenVUl del­
l'occupazione e del la quali­
tà del lavoro in un contesto 
di mutament i profondi e 
incessanti nel le s trutture 
produttive, nell 'organizza­
zione del servizi e nella 

•stessa composiz ione sociale 
della classe lavoratrice». 

— Sono obiettivi più volte 
affermati dal mov imento 
sindacale. Tu stesso hai 
indicato in essi il tessuto 
connettivo di una nuova 
unita e una nuova solida­
rietà fra le forze del lavo­
ro. La realtà, invece, è an­
data nella direzione oppo­
sta. Perché? 
•È vero, quelle priorità 

comuni sono s tate sment i ­
te: il s indacato si è lasciato 
inchiodare dall 'attacco del­
le forze padronali o nei vec­
chi garantismi o nel la ten­
tazione di terapie astratte e 
generalizzanti , incapaci c o ­
sì di fornire soluzioni c o n ­
vincenti alla crisi e di ag­
gregare il consenso . E que­
s to mentre il fronte delle ri­
strutturazioni e del l 'occu­
pazione veniva lasc iato to­
ta lmente sguarni to , a l la 
mercé delle incursioni del­
l'avversario». 

— Qual è, allora. Io sforzo 
da compiere per recupera­
re una risposta alle tra­
sformazioni che non sia 
nei fatti prevalentemente 
salariale? 
•È proprio quel lo di af­

frontare con coraggio i 
nuovi rapporti tra le ri­
strutturazioni (che investo­
no drammat icamente m i ­
lioni di lavoratori), la poli­
tica degli orari (con le sue 
implicazioni salariali , che 
non possono essere ripetiti­
ve delle esperienze passate), 
le innovazioni dell 'organiz­
zazione del lavoro e della 
struttura professionale. La 
stessa politica salariale, c o ­
si, diventa un pezzo del la 

«Ma se ci fanno pagare i farmaci?» 
Allarme della UIL: sarebbe un «peggioramento» del decreto - La segreteria CISL non 
fa polemica con la CGIL - No comune alla minaccia di un intervento d'autorità nell'85 

ROMA — Quasi allo scadere del tempo 
limite, anche la CISL ha dato il suo formale 
via libera alla modifica del decreto che ta­
glia la scala mobile. Lo ha fatto con una 
nota della segreteria (riunitasi ancora «sen­
za Camiti il quale pur avendo lasciato l'o­
spedale «sbaio deve osservare un periodo 
di riposo a casa). Nel documento si dichia­
ra la disponibilità a introdurre nel decreto-
bis .elementi integrativi e migliorativi», 
mentre viene giudicata «inaccettabile ogni 
ipotesi che prefiguri un intervento d'auto­
rità del governo sul salario». Netto, dun­
que. è il rifiuto della condizione posta da 
Forlani (un decreto sulle indicizzazioni se 
entro la fine dell'anno non a\es<* sbocco 
una trattativa sulla riforma del salario). 
•Questa materia — sottolinea la CISL — 
deve essere, infatti, lanciata al negoziato 
tra le parti sociali. 

I toni della nota CISL costituiscono una 
novità. Ter la prima volta dopo due me<i M 
evita la polemica frontale con la CGIL. 
Nell'indicare le possibili modifiche al de­

creto (la riduzione a *ei mesi della sua vali­
dità. l'inclusione della garanzia del recupe­
ro salariale per i lavoratori, attraverso il 
fisco e il parafiseo. del blocco dell'equo ca­
none. della piena indicizzazione degli asse­
gni familiari). la CISL ha auspicato che ciò 
•possa favorire un più largo consenso nel 
movimento sindacale alla manovra antin-
flazione ed aprire la strada al pieno dispie­
garsi di una rinnovata iniziativa di CISL, 
CGIL e UIL.. 

Anche la segreteria della UIL ha confer­
mato la sua disponibilità alle mod-'Vhe e, 
nei contempo, il suo altolà alla minaccia di 
un intervento d'autorità dell'esecutivo an­
che per il 19S5. Ma dalla UIL è venuto pure 
un allarme sulla prospettiva (emersa in un 
incontro tra i sindacati e il ministro della 
Sanità) dell'inserimento nel nuovo •'ecreto 
delle modifiche «1 prontuario farmaceutico 
mentre ancora la trattativa con il sindacato 
non decolla. I„. UIL denuncia che la ridu­
zione a soli .100 farmaci, contro i 1.500 di 
prima, della fascia esente da ticket e l'eli-
minazmne di IViO farmaci (queste le modi-

j fiche sostenute dal ministro) costituireb­
bero un «peggioramento, del decreto oltre 

| che un3 scelta «punitiva nei confronti delle 
fa.-ce sociali più deboli.. 

Ma ci sono anche significativi momenti 
di confronto tra i sindacati da registrare. 
Ieri alla conferenza di organizzazione dei 
tessili CISL, dove hanno parlato Nella 
Marcellino, della CGIL (.lo scambio scala 
mobile-prowedimenti in materia di politi­
ca dei redditi è in perdita per il sindacato»), 
Cisco della UIL. ma anche — per la prima 
volta — il presidente degli industriali tessi­
li. lombardi (•"sciamo da ogni ritualità, 
demagogia o l'orme di prepotenza che, in 
forma alterna, hanno finora caratterizzato 
il comportamento sia dei sindacati sia degli 
ìmprenditorit). Oggi saranno di scena le 
confederazioni alla assemblea dei delegati 
CGIL sulla riforma del salario e della con­
trattazione, dove Vigevani. della segrete­
ria, terrà una relazione unitaria che — co­
me egli stesso ha detto — ha l'ambizione di 
.impostare un ripensamento dell'intera 
struttura rivcndic.itiva e contrattuale 

strategia rivendicativa, ac­
quisisce valore nella con­
trattazione di settore e in 
quella d'impresa, anche at­
traverso la definizione di 
nuovi Incentivi ai m u t a ­
menti reali». 

— Qual è, in questa politi­
ca, il posto della scala mo­
bile? 
•Quello che la rende più 

efficace nella s u a funzione 
di tutela del potere d'ac­
quisto dei lavoratori. Per 
questo serve r imuovere 
quelle contraddizioni che 
hanno portato l'istituto del­
la contingenza a negare l'o­
biettivo della professionali­
tà e a favorire, paradossal­
mente , un a u m e n t o cre­
scente del salario non c o n ­
trattato. È fondamentale , 
quindi, che la riforma del la 
struttura del salario c o n ­
senta di dispiegare u n a 
contrattazione col lett iva 
capace di governare il c a m ­
biamento dei contenuti 
professionali del lavoro e di 
ridurre, nel contempo, i 
margini di discrezionalità 
dell'impresa». 

— Significa, come sem­
brano dire la UIL e una 
parte della CISL, che per 
forza di cose deve essere 
ridimensionato il grado di 
copertura della contin­
genza per liberare spazi 
alia contrattazione? 
«Francamente n o n vedo 

questo rapporto meccani ­
co, anche perché lo spazio 
salariale che dorrebbe così 
essere liberato per la c o n ­
trattazione con ogni proba­
bilità — non è forse questa 
la lezione degli ul t imi anni? 
— verrebbe occupato dall'i­
niziativa tempest iva del 
padronato, imponendo al 
s indacato u n a defat igante 
rincorsa a posteriori di c iò 
che un s i s tema contrattato 
ed efficace di indicizzazio­
ne dovrebbe garantire. 
Questa rincorsa si chespo-
stereabe l'asse del la s trate­
gia fino a sancire un s inda­
cato salarìalista». 

— Da Chianciano verran­
n o proposte definite? 
«Chianciano s e g n a l'av­

vio di u n a discuss ione. Cer­
tamente def iniremo u n ar­
co di ipotesi, a lcune anche 
alternative tra loro, m a Io 
sforzo unitario del la CGIL 
è di ricondurre i temi della 
riforma a u n rapporto coe­
rente con le priorità dell 'oc­
cupazione, del la qualità del 
lavoro, de! governo del la 
condizione del lavoro. E 
questa la condizione impre­
scindibile del successo di 
u n a strategia innovativa. 
Abbiamo scontato tutti 
troppi rinvìi, troppi oppor­
tunismi , troppi appunta­
ment i perdenti per n o n a n ­
nullarci ne l l 'unanimismo 
m a per farci carico di un 
confronto in cui o g n u n o si 
a s s u m e la responsabil ità di 
formulare alternative chia­
re, da sottoporre non so lo al giudizio dei lavoratori, con-

Izione indispensabile della 
democrazia s indacale, m a 
alla prova che presto o tar­
di viene dalla realtà». 

Pasquale Casceila 
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